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Scienza e Arte: due linguaggi per interpretare il 
mondo 
Signore e Signori, 
 
desidero innanzitutto ringraziare gli organizzatori di questa manifestazione, in particolare la 
dottoressa Chiara Fici, e la Biennale Internazionale Sicily Trinacria B.I.S.T. per questo invito in 
un contesto così ricco di significato culturale. 
 
Parlare oggi del rapporto tra scienza e arte in una città come Erice non è casuale. 
 
Erice è un luogo che negli anni ha saputo trasformarsi in punto di incontro tra discipline diverse, 
tra ricerca scientifica, pensiero filosofico, creatività e dialogo internazionale.  
È una città nella quale il sapere non è mai apparso come qualcosa di rigidamente separato, ma 
come un’esperienza umana complessa, capace di collegare ragione e immaginazione. 
 
Ed è forse proprio da qui che possiamo partire. 
 
Siamo abituati a pensare arte e scienza come mondi lontani: da una parte il rigore del calcolo, 
dall’altra l’emozione, la sensibilità, l’ispirazione. 
 
Eppure, se osserviamo più attentamente la storia della civiltà, ci accorgiamo che queste due 
dimensioni sono nate insieme seguendo  sia un percorso parallelo, sia una interconnessione 
che valorizza   scienza e arte. 
 
Entrambe nascono infatti da una stessa domanda: comprendere il mondo. 
 
Lo scienziato osserva la realtà e cerca leggi, strutture, relazioni. 
 
L’artista osserva la realtà e cerca significati, emozioni, forme espressive. 
 
Ma il punto di partenza è identico: lo stupore. 
 
Non è un caso che gli antichi Greci considerassero lo stupore l’origine della conoscenza. 
 
Prima ancora della filosofia e della scienza viene infatti la meraviglia davanti all’universo. 
 
Per questo motivo, nel mondo antico, non esisteva la netta separazione che oggi siamo abituati 
a immaginare tra discipline scientifiche e discipline artistiche. 
 
La matematica era considerata una forma di armonia; l’astronomia aveva una dimensione quasi 
musicale; l’architettura univa tecnica, geometria e senso estetico. 
 
La stessa parola greca kosmos indicava non soltanto l’universo, ma anche l’idea di ordine 
armonico. 
 
Pensiamo alla musica. 
 
Già Pitagora aveva compreso che gli intervalli musicali potevano essere descritti attraverso 
rapporti numerici.  
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Dietro ciò che noi percepiamo come emozione sonora esiste una struttura matematica 
invisibile.  
Eppure nessuno ascolta una sonata di Mozart pensando alle proporzioni numeriche. Noi 
ascoltiamo bellezza, è la matematica che  diventa emozione. 
 
Anche nell’arte figurativa troviamo continuamente tracce di questa relazione profonda tra 
razionalità e sensibilità. 
 
La prospettiva rinascimentale nasce da studi geometrici rigorosi. 
Le grandi cattedrali europee sono costruite secondo equilibri matematici precisissimi. 
Le geometrie arabe trasformano il numero in decorazione. 
Molte opere architettoniche sembrano quasi tradurre in pietra una visione matematica del 
mondo.  
E forse uno degli aspetti più affascinanti è proprio questo: l’arte non è il contrario della 
razionalità.  
 
È la razionalità che riesce a diventare forma sensibile. 
 
Naturalmente, quando si affronta questo tema, il pensiero corre immediatamente a Leonardo 
da Vinci. 
 
Ma Leonardo non fu straordinario soltanto perché pittore, scienziato, anatomista o ingegnere. 
 
La sua grandezza consiste soprattutto nell’aver compreso che la conoscenza è unica. 
 
Per Leonardo osservare il volo degli uccelli, studiare il corpo umano o dipingere un volto 
apparteneva allo stesso percorso intellettuale: comprendere le leggi profonde della natura. 
 
Oggi tuttavia viviamo spesso in un’epoca di frammentazione dei saperi. 
 
La specializzazione ci ha permesso enormi progressi scientifici e tecnologici, ma talvolta ha 
indebolito la visione d’insieme.  
 
Ed è forse questo uno dei grandi rischi contemporanei: possedere strumenti potentissimi senza 
una corrispondente riflessione umanistica. 
 
La tecnologia evolve rapidamente. L’intelligenza artificiale, la genetica, le neuroscienze stanno 
modificando profondamente il nostro modo di vivere. Ma ogni progresso scientifico pone 
inevitabilmente una domanda etica, culturale ed estetica. Non basta chiederci cosa possiamo 
fare. Dobbiamo anche domandarci perché farlo e quale idea di uomo vogliamo costruire. 
 
Per questo,  il dialogo tra arte e scienza, oggi, è più necessario che mai. 
 
L’arte ricorda alla scienza la dimensione umana dell’esistenza. La scienza ricorda all’arte il 
valore della ricerca, del rigore, della conoscenza verificabile. 
 
Esiste poi un altro aspetto estremamente affascinante: molto spesso l’arte anticipa intuizioni 
che la scienza comprenderà pienamente solo in seguito. 
 
Gli impressionisti, ad esempio, studiano inconsapevolmente la percezione della luce. 
 



3 
 

Il Futurismo tenta di rappresentare il movimento e la velocità in un’epoca di trasformazioni 
tecnologiche.  
 
La letteratura fantastica e la fantascienza hanno immaginato scenari che oggi appartengono 
alla nostra quotidianità.  
 
In questo senso l’artista non è soltanto colui che rappresenta il mondo, ma spesso colui che 
percepisce in anticipo i cambiamenti della sensibilità collettiva. 
 
E quando volgiamo lo sguardo verso il cielo, il rapporto tra arte e scienza diventa ancora più 
evidente. 
 
L’astronomia non ha soltanto ampliato le conoscenze scientifiche dell’uomo; ha trasformato 
l’immaginazione umana. 
 
Dal telescopio di Galileo fino alle immagini contemporanee delle galassie, l’universo continua 
a suscitare nello stesso tempo conoscenza e poesia. 
 
Persino le moderne fotografie cosmiche sembrano talvolta opere astratte. 
 
Davanti all’infinito, scienziato e artista si ritrovano sorprendentemente vicini: entrambi tentano 
di dare forma all’invisibile. 
 
E forse è proprio questo il punto più importante. 
 
Arte e scienza non sono mondi opposti. 
 
Sono due linguaggi differenti attraverso cui l’uomo cerca di comprendere se stesso e il proprio 
posto nell’universo. 
 
La scienza misura. 
L’arte interpreta. 
 
La scienza cerca leggi. 
L’arte cerca significati. 
 
Ma entrambe nascono dalla stessa inquietudine e dalla stessa meraviglia. 
 
In un tempo nel quale tutto tende a diventare rapido, frammentario e superficiale, abbiamo forse 
bisogno più che mai di ricostruire ponti tra i saperi. 
 
Perché la conoscenza autentica non divide: unisce. 
 
E forse il significato più profondo di manifestazioni culturali come questa consiste proprio nel 
ricordarci che la bellezza e il sapere non sono realtà separate, ma parti complementari della 
stessa esperienza umana. 
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Esistono, nella storia della cultura, figure che sembrano attraversare naturalmente i confini tra 
arte e scienza, quasi a ricordarci che queste due dimensioni appartengono in realtà a un’unica 
esperienza del pensiero umano. 
 
Pensiamo ad Albert Einstein. 
 
Siamo abituati a immaginarlo come il simbolo della fisica moderna, l’uomo che ha rivoluzionato 
la concezione dello spazio e del tempo. Eppure Einstein nutriva un rapporto profondissimo con 
la musica. Suonava il violino quasi quotidianamente e affermava spesso che molte intuizioni 
scientifiche nascevano in lui in una forma non puramente logica, ma intuitiva, quasi musicale. 
In una celebre riflessione disse che, se non fosse stato un fisico, probabilmente sarebbe 
diventato musicista. Per lui la musica non era evasione dalla scienza, ma un altro modo di 
percepire l’armonia nascosta dell’universo. 
 
Questa idea ci riporta molto indietro nel tempo, fino a Pitagora. 
 
Pitagora comprese che i rapporti tra le note musicali potevano essere descritti 
matematicamente. La scoperta che il suono potesse obbedire a proporzioni numeriche 
rappresentò una rivoluzione culturale enorme. 
 
Per i pitagorici il cosmo stesso possedeva una struttura musicale. 
 
Nacque così l’idea affascinante dell’“armonia delle sfere”: i pianeti, muovendosi nell’universo, 
avrebbero prodotto una sorta di musica invisibile, percepibile non con l’udito ma con 
l’intelligenza. 
 
È straordinario osservare come, già nell’antichità, matematica, astronomia e musica 
apparissero profondamente unite. 
 
Questa unità raggiunge forse una delle sue espressioni più alte in Leonardo da Vinci. 
 
Leonardo non separava mai arte e ricerca scientifica. 
 
I suoi dipinti nascevano da studi di anatomia, ottica, prospettiva, movimento dell’acqua, 
struttura delle piante e del corpo umano. Nel suo pensiero l’arte non era semplice imitazione 
della natura, ma comprensione delle sue leggi profonde. Per Leonardo dipingere significava 
conoscere. Ed è significativo che molti suoi appunti sembrino insieme pagine scientifiche e 
opere letterarie. In lui convivono osservazione rigorosa e immaginazione visionaria. 
 
Anche Galileo Galilei rappresenta una figura molto più complessa di quanto spesso 
immaginiamo. 
Galileo non fu soltanto uno scienziato straordinario: fu anche un grande scrittore. 
Le sue opere mostrano un’attenzione stilistica notevole. Il Dialogo sopra i due massimi sistemi 
del mondo non è soltanto un testo scientifico; è anche una costruzione narrativa raffinata, 
fondata sul confronto tra personaggi, sul ritmo del ragionamento, sulla chiarezza linguistica. 
 
 
La verità scientifica, per essere condivisa, deve trovare una forma capace di parlare agli uomini. 
 
Ed è interessante che proprio nel Novecento uno scrittore come Italo Calvino abbia cercato di 
ricostruire questo dialogo tra leggerezza poetica e precisione intellettuale. 
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Nelle sue Lezioni americane, Calvino propone valori letterari che sembrano quasi appartenere 
anche al pensiero scientifico: leggerezza, esattezza, rapidità, molteplicità. 
L’idea di “esattezza”, in particolare, appare molto significativa. Per Calvino la precisione non è 
freddezza, ma capacità di dare forma limpida alla complessità. 
 
E quando il discorso si spinge verso il tema dell’infinito, diventa inevitabile pensare a Jorge Luis 
Borges. 
 
Nei racconti di Borges biblioteche infinite, labirinti, specchi e universi paralleli assumono quasi 
il valore di costruzioni matematiche e filosofiche. 
 
La sua letteratura dialoga continuamente con concetti che appartengono anche alla 
matematica e alla cosmologia: l’infinito, il tempo, il paradosso, la molteplicità delle possibilità. 
In Borges la letteratura diventa una forma di esplorazione metafisica dell’universo. 
 
E forse proprio qui comprendiamo uno degli aspetti più profondi del rapporto tra arte e scienza: 
entrambe tentano di dare forma a ciò che supera l’esperienza immediata dell’uomo. 
 
In questa prospettiva, per noi siciliani, assume un significato particolare anche la figura di 
Federico II di Svevia. 
Federico II rappresentò una straordinaria sintesi tra culture diverse: latina, araba, greca, 
normanna. La sua corte fu luogo di incontro tra astronomi, matematici, filosofi, medici, poeti e 
giuristi.  
Nel Mediterraneo del XIII secolo egli comprese qualcosa di estremamente moderno: il sapere 
cresce attraverso il dialogo tra culture differenti.  
La sua curiosità scientifica si manifestò negli studi naturalistici, nella falconeria, nell’interesse 
per l’astronomia e per la filosofia araba. 
 
Ma allo stesso tempo fu promotore di poesia, arte e cultura letteraria. In Federico II il potere 
politico si accompagna a una visione culturale ampia, nella quale conoscenza scientifica e 
sensibilità artistica non appaiono mai separate. 
 
Non posso, per concludere, non fare un riferimento alla figura del prof Nino Fici Li Bassi.  
 
Nino Fici Li Bassi: un intellettuale dell’unità del sapere 
Nel contesto del Premio a lui dedicato, la figura di Nino Fici Li Bassi emerge non soltanto come 
quella di un poeta, ma come quella di un intellettuale capace di tenere insieme memoria, 
bellezza, cultura classica, sentimento religioso, storia e paesaggio. Nato a Marsala il primo 
novembre 1889 e morto il 17 febbraio 1966, si formò negli studi letterari sotto la guida di 
Giovanni Alfredo Cesareo ed Eugenio Donadoni, divenendo poi professore e preside al 
Ginnasio Statale “Vincenzo Pipitone” di Marsala . 
La sua cultura non fu mai chiusa in un ambito specialistico. Fici Li Bassi seppe interpretare la 
letteratura come luogo d’incontro fra sapere storico, sensibilità artistica e dimensione morale.  
 
La Divina Commedia, che amava recitare a memoria in pubbliche audizioni, diventava nella 
sua voce non semplice testo poetico, ma esperienza viva, capace di commuovere l’uditorio e 
di trasformare la parola in presenza spirituale. 
  
In lui la poesia appare come una forma alta di conoscenza.  
 
Le sue opere, diffuse in antologie scolastiche, riviste e giornali, testimoniano un fervore creativo 
durato oltre mezzo secolo.  
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Cantò la Sicilia, Marsala, Mozia, Erice, la memoria del Risorgimento, Roma, Atene, i santi e gli 
eroi, fondendo cultura umanistica, storia civile e contemplazione della natura . 
 
Per questo, ricordare Nino Fici Li Bassi in una relazione  dedicata al rapporto fra arte e scienza 
significa riconoscergli una visione ampia del sapere: quella in cui scienza, arte, fede, storia e 
poesia non sono territori separati, ma modi diversi con cui l’uomo cerca ordine, armonia e 
significato.  
 
La sua Erice, sospesa fra cielo e mare, diventa così simbolo di questa unità: luogo di bellezza, 
memoria e pensiero. 
 
Ed è forse proprio questo il messaggio che queste grandi figure continuano ancora oggi a 
trasmetterci. 
 
La vera cultura non procede per compartimenti chiusi. Le grandi intuizioni nascono spesso 
dall’incontro tra logica e immaginazione, tra misura e stupore, tra razionalità e bellezza. 
 
Vi ringrazio. 
(Relazione a Erice  - Centro Ettore Majorana -  Premio Li Bassi . 6 – 06- 2026 Francesco Pintaldi) 
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Science and Art: Two Languages for Interpreting the 
World 

Ladies and gentlemen, 

First of all, I would like to thank the organizers of this event, especially Dr. Chiara Fici and the Sicily 
Trinacria International Biennial (B.I.S.T.), for inviting me to participate in such a culturally significant 
occasion. 

Speaking today about the relationship between science and art in a city such as Erice is no coincidence. 

Erice is a place that, over the years, has become a meeting point for different disciplines, scientific 
research, philosophical thought, creativity, and international dialogue. It is a city where knowledge has 
never appeared as something rigidly divided, but rather as a complex human experience capable of 
connecting reason and imagination. 

And perhaps this is precisely where we should begin. 

We are accustomed to thinking of art and science as distant worlds: on one side, the rigor of 
calculation; on the other, emotion, sensitivity, and inspiration. 

Yet, if we look more carefully at the history of civilization, we realize that these two dimensions were 
born together, following both parallel paths and a profound interconnection that enriches them both. 

Both arise from the same fundamental question: how to understand the world. 

The scientist observes reality and seeks laws, structures, and relationships. 

The artist observes reality and seeks meanings, emotions, and expressive forms. 

But their starting point is identical: wonder. 

It is no coincidence that the ancient Greeks considered wonder to be the origin of knowledge. 

Before philosophy and science comes amazement in the face of the universe. 

For this reason, in the ancient world there was no sharp distinction between scientific and artistic 
disciplines such as the one we often imagine today. 

Mathematics was regarded as a form of harmony; astronomy possessed an almost musical dimension; 
architecture combined technique, geometry, and aesthetic sensibility. 

The very Greek word kosmos referred not only to the universe but also to the idea of harmonious order. 

Let us think about music. 

As early as Pythagoras, it was understood that musical intervals could be described through numerical 
ratios. Behind what we perceive as sonic emotion lies an invisible mathematical structure. 

Yet no one listens to a Mozart sonata while thinking about numerical proportions. We listen to beauty; 
mathematics has become emotion. 
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In the visual arts we continually encounter traces of this profound relationship between rationality and 
sensitivity. 

Renaissance perspective emerged from rigorous geometric studies. 

The great European cathedrals were built according to remarkably precise mathematical balances. 

Islamic geometries transformed numbers into decoration. 

Many architectural works seem almost to translate a mathematical vision of the world into stone. 
Perhaps one of the most fascinating aspects of this relationship is precisely this: art is not the opposite 
of rationality. It is rationality becoming perceptible form. 

Naturally, when addressing this subject, one immediately thinks of Leonardo da Vinci. 

Yet Leonardo was extraordinary not merely because he was a painter, scientist, anatomist, or engineer. 

His greatness lies above all in having understood that knowledge is one. 

For Leonardo, observing the flight of birds, studying the human body, or painting a face belonged to 
the same intellectual journey: understanding the deep laws of nature. 

Today, however, we often live in an age of fragmented knowledge. 

Specialization has enabled enormous scientific and technological progress, but it has sometimes 
weakened our overall vision. And perhaps this is one of the great contemporary risks: possessing 
extraordinarily powerful tools without a corresponding humanistic reflection. 

Technology evolves rapidly. 

Artificial intelligence, genetics, and neuroscience are profoundly transforming the way we live. Yet 
every scientific advance inevitably raises ethical, cultural, and aesthetic questions. 

It is not enough to ask what we can do. 

We must also ask why we should do it and what idea of humanity we wish to build. 

For this reason, dialogue between art and science is more necessary today than ever before. 

Art reminds science of the human dimension of existence. 

Science reminds art of the value of inquiry, rigor, and verifiable knowledge. 

There is another particularly fascinating aspect: art often anticipates intuitions that science will only 
fully understand later. 

The Impressionists, for example, unknowingly explored the perception of light. 

Futurism attempted to represent movement and speed during an age of technological transformation. 

Fantasy literature and science fiction imagined scenarios that today belong to everyday reality. 
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In this sense, the artist is not merely someone who represents the world, but often someone who 
perceives changes in collective sensibility before others do. 

And when we turn our gaze toward the sky, the relationship between art and science becomes even 
more evident. 

Astronomy has not only expanded humanity’s scientific knowledge; it has transformed human 
imagination. 

From Galileo’s telescope to contemporary images of distant galaxies, the universe continues to inspire 
both knowledge and poetry. 

Even modern cosmic photographs sometimes resemble abstract works of art. 

Faced with infinity, scientist and artist find themselves surprisingly close: both seek to give form to the 
invisible. 

And perhaps this is the most important point. 

Art and science are not opposing worlds. 

They are two different languages through which humanity seeks to understand itself and its place in the 
universe. 

Science measures. 

Art interprets. 

Science seeks laws. 

Art seeks meanings. 

Yet both arise from the same restlessness and the same sense of wonder. 

Let us now consider some of the figures who seem to move naturally across the boundaries between art 
and science, reminding us that these two dimensions ultimately belong to a single human experience of 
thought. 

Let us think of Albert Einstein. 

We are accustomed to seeing him as the symbol of modern physics, the man who revolutionized our 
understanding of space and time. Yet Einstein maintained a profound relationship with music. He 
played the violin almost every day and often stated that many of his scientific insights arose not in a 
purely logical form but through intuition, almost as if they were musical ideas. 

In one of his well-known reflections, he remarked that had he not become a physicist, he would 
probably have become a musician. For him, music was not an escape from science but another way of 
perceiving the hidden harmony of the universe. 

This idea takes us far back in time, to Pythagoras. 
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Pythagoras understood that the relationships between musical notes could be described mathematically. 
The discovery that sound obeys numerical proportions represented an enormous cultural revolution. 

For the Pythagoreans, the cosmos itself possessed a musical structure. Thus emerged the fascinating 
concept of the Harmony of the Spheres: the planets, moving through the universe, were believed to 
produce a kind of invisible music, perceived not through hearing but through the intellect. 

It is remarkable to observe how, already in antiquity, mathematics, astronomy, and music appeared 
deeply interconnected. 

This unity perhaps reached one of its highest expressions in Leonardo da Vinci. 

Leonardo never separated art from scientific investigation. 

His paintings emerged from studies of anatomy, optics, perspective, the movement of water, the 
structure of plants, and the human body. In his thought, art was not merely an imitation of nature but a 
means of understanding its deepest laws. 

For Leonardo, to paint was to know. It is therefore significant that many of his notebooks seem at once 
scientific documents and literary works. Within him coexisted rigorous observation and visionary 
imagination. 

Galileo Galilei also represents a much more complex figure than we often imagine. 

Galileo was not only an extraordinary scientist; he was also a gifted writer. 

His works reveal remarkable stylistic refinement. Dialogue Concerning the Two Chief World Systems 
is not merely a scientific text; it is also a sophisticated narrative construction based on dialogue, 
rhetorical rhythm, and linguistic clarity. 

Galileo understood that the dissemination of knowledge requires expressive quality. 

Scientific truth, in order to be shared, must find a form capable of speaking to human beings. 

It is therefore interesting that, in the twentieth century, a writer such as Italo Calvino sought to rebuild 
this dialogue between poetic lightness and intellectual precision. 

In his Six Memos for the Next Millennium, Calvino proposes literary values that seem equally 
applicable to scientific thought: lightness, exactitude, quickness, and multiplicity. 

The concept of exactitude is particularly meaningful. For Calvino, precision is not coldness but the 
ability to give clear form to complexity. 

And when the discussion turns toward infinity, it becomes impossible not to think of Jorge Luis 
Borges. 

In Borges’ stories, infinite libraries, labyrinths, mirrors, and parallel universes acquire the character of 
mathematical and philosophical constructions. 

His literature continuously dialogues with concepts that also belong to mathematics and cosmology: 
infinity, time, paradox, and the multiplicity of possibilities. 
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In Borges, literature becomes a form of metaphysical exploration of the universe. 

Perhaps it is here that we understand one of the deepest aspects of the relationship between art and 
science: both attempt to give form to what lies beyond immediate human experience. 

From this perspective, for us Sicilians, the figure of Frederick II of Swabia acquires a particular 
significance. 

Frederick II represented an extraordinary synthesis of different cultures: Latin, Arab, Greek, and 
Norman. His court became a meeting place for astronomers, mathematicians, philosophers, physicians, 
poets, and jurists. 

In the Mediterranean world of the thirteenth century, he understood something profoundly modern: 
knowledge grows through dialogue among different cultures. 

His scientific curiosity manifested itself in natural studies, falconry, astronomy, and his interest in 
Arabic philosophy. 

At the same time, he actively promoted poetry, art, and literary culture. 

In Frederick II, political power was accompanied by a broad cultural vision in which scientific 
knowledge and artistic sensitivity never appeared separated. 

I cannot conclude without mentioning Professor Nino Fici Li Bassi. 

Nino Fici Li Bassi: An Intellectual of the Unity of Knowledge 

Within the context of the award dedicated to him, Nino Fici Li Bassi emerges not merely as a poet, but 
as an intellectual capable of bringing together memory, beauty, classical culture, religious sentiment, 
history, and landscape. 

Born in Marsala on November 1, 1889, and deceased on February 17, 1966, he pursued literary studies 
under the guidance of Giovanni Alfredo Cesareo and Eugenio Donadoni, later becoming a teacher and 
principal at the State Gymnasium “Vincenzo Pipitone” in Marsala. 

His culture was never confined within a specialized field. 

Fici Li Bassi interpreted literature as a meeting place between historical knowledge, artistic sensitivity, 
and moral reflection. 

The Divine Comedy, which he loved to recite from memory during public performances, became in his 
voice more than a poetic text: it became a living experience capable of moving audiences and 
transforming words into spiritual presence. 

In him, poetry appears as a higher form of knowledge. 

His works, published in school anthologies, journals, and newspapers, testify to a creative fervor that 
lasted more than half a century. 

He celebrated Sicily, Marsala, Mozia, Erice, the memory of the Risorgimento, Rome, Athens, saints, 
and heroes, blending humanistic culture, civic history, and contemplation of nature. 
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For this reason, remembering Nino Fici Li Bassi in a lecture devoted to the relationship between art and 
science means recognizing in him a broad vision of knowledge: one in which science, art, faith, history, 
and poetry are not separate territories but different ways through which human beings seek order, 
harmony, and meaning. 

His Erice, suspended between sky and sea, thus becomes a symbol of this unity: a place of beauty, 
memory, and thought. 

And perhaps this is precisely the message that these great figures continue to transmit to us today. 

True culture does not proceed through closed compartments. 

The greatest insights are often born from the encounter between logic and imagination, between 
measurement and wonder, between rationality and beauty. 

Thank you. 

Francesco Pintaldi 
Lecture delivered at Erice – Ettore Majorana Centre – Li Bassi Award 
June 6, 2026 
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